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AZZA JT. D. 

ELISABETTA VANAXEL-CASTELLl 
NATA MINELLI 

MADBE AIFETTUaiIISIHA BELLO IPOtO. 



luminosa circostanza del coimabio 
del vostro figlio amaruiisimo ben altri o- 
maggi vi si addirebbero, che imo scherza 
po^ieOf dettalo più dal giovanile eapriccia, 
che dal pentaauttto .matura. 

Ma a- voi, egregia dama, di ad note 
sono l'amabilità e la gentilezza, oso itai~ 
tolarlo. Esso non esalta c pregi dell' imeneo, 
che in vostra casa taf lanlo splendore 
si compie , ma lanlo di già ne parleranno 
altri più degtd, e pià atti certo al non 
per tutti agevole imprendimeiUo. 

foi già sapete quanto ogmma rì stimi e 
vi veneri. A che prò dmque diffondersi 
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con parole se iV sUatsio- instai caso i pili 
assai eloquente d'ogni tspretsimu ! Harvi 
forse taluno che avrà a stupire, nel fé- 
dert! J'.iuiori di tjuesia fanciullesca prodit- 
xione ptrsonaggi meritevoli d' ogni riguardo, 
« tra questi il Pretore nostro onorandissinto, 
ma ciò servirà tanto più a convincervi, che 
con està non si ebbe altra mira , che di 
darvi un attestato di iinetra ettimatione. 

Gradite dunque il tenuìssimo dono ,' il 
quale a voi sen viene come a principale 
ornamento del luogo di cui favella, e che 
se non è degno di voi per la qualità dell'. 
affertOf.la è certamente per la verità dell' 
omaggio fOa che vi viene umiliatoi 
Moiaebelbma il di ao Luglió iSao. - 



X* AUTOU. 
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Snl dosso nmil cK Veri» cslUaetta' 

Cht a poco s poco in àolre pian^ù stende 
Pian che vasta campagna, non inetta 
A'nistid sudor, net sen comprende, 
'Onde di messe altera copia eletta 
Oerer benigna in guiderdon le rende, ■ 
Del tempo e dell' oblio sfidando 1' onte ' 
Monlebelluna altera erge la fi-onte. ' 

Quivi in tempi più placidi o rìmoti 

S ergca a Bellona altero sininlacro (i), 

E sovente dai popoli devoti 

Salir fu vista nel recinto sacro; 

Ed udite le preci , e sciolti i voti 

Le molti indiriàr furor sacro, 

E quindi ardente, e irra|^'ata il viso '- 

Tornar gjnliva^-ad abiur l'Eli». 
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Quiiidi ftlupor non. i se |u-ov«nienli 
Da tempi così barbari, e profooi 
Vsìn Tra loro battagliar furenti [2)1 
E per celia venir sposso alle mani 
Differendo in ciò sol, che quelli ardenti 
D'alto valore, si faccaiio a brani; 
Questi in contrade più civilizzato 
Si difendoA con graffi e eon ceffate. 

E K vero diF se il Popol SeUonese 
Combattere dovesse « aongne aperto 
Ogni qnal Yolta ,par privata offese 
Del twutro «rdire d dstrag^ al - merlo) 
Temo che in breve Q- niìsero paese 
IK gente diverria quasi deserto. 
Che spesso a nostri d) pi& &àlllìente> 
E per lieve cagion l'uom BÌ risente. 
Ma lasciamo ji reo dubbio, e andiam piutto9lu< 
Il bello a discoprir del coutincote. 
Dal colle iiicoininciam, che ben dbposlo 
Dal naturai geometra eccellente 
Offre, o viciii lo miri o pur discosto. 
Spettacolo gmilito e sorprendente , 
Ma ì pr^ iaterni del ftf ce suolo 
Più rari souo, e a noverarli io volo. 



Sì cutagni robnsti ed antenati 

Ovunque i «parso ii colle avrentnroso^ 
E i frutti in. stranio lito trasportati 
Fama ecquìstan dai loco glorTosot . . 
Per questo avrien, che »ono commendati 
Sovra ogii' altro piiì vago e più gustoso, 
E primi, sia per merto o per fortuna. 
Sono i castagni di Montebelluoe. 

JUa che dirA del nettan celeste 

Che il buoa padre Lieo quivi diipensa? 
Ad caso sì da bude, e d & leste. 
In ogni pii lagpadra e bota mensa. . 
Per esso ÌI tetro umor» cfafi il cor v* investe, 
Fug^ dd mali colla turba densik . 
• Per esso solo -ali' animo turbato. 
Tomi b pace ed il contenta osato. 

ni qui si Trcna l'estro mia bisbetico. 

Che dir non puossi dell' erlwtte tenere 
Che alle pecore accrescono Ìl solletico, 
E die latte ne dan degno di Venere? 
Mi all'idea geniale io già infarnetico. 
Ed al pensarvi io mi riduco in cenert' 
Che fora ma» se di tal btte angelisQ. 
Copia ai doase. al gorgoxaul /amttico.? 
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Bdta t il veder sa Ponticello apritot ' 
Inni tessendo alla stagion di Flora, 
Assise air ombra di castagno amico - 
Cianciar le NinCe iii compagnia canora } 
Chi le pene a narrar del foco antico, 
E chi di quello clie le cruccia ancora. 
Cile tal d'amore è l'inuman diletto 
Udir sempre sul lalriiro il dolce oggetto. 

Vago frattanto il circostante armento 
Delle tenere erbette saporose 
Move libero in (raccia, e non contenta 
Or le semplici sceglie, or le odorose* 
Licori a udir dì Tìtiro il lamento 
Tinge le gaancie di color di rose; 
E scusa i al sud ftiggir, 'cha in pcri^* 
Sta pel capro vidn dì Flora il gìgUsk 

Tàtì nel dòtoe vtima avvwttnraCo 
Frodigj amor oentuplìcv si gotte} 
(^nuno qui contento del suo stato 
Vira tranquillo e al donator da loilo> 
Al bene altrui qui non si tende agnato 
E sbaodìu à per sempre invìdia e frode 
Tene il picciolo il grande, é questi a qo^- 
Da U nome di compagna e dì fratello. 
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Ma dove Te del maestoso loco ^ 
iMfàOf gradita memoratida parte? 
Te^ Nome amico, all'opra ardita invoco 
Onde twxon-e le memorie sparte 
Tu nuovo infondi all'intelletto il foco 
Tu la mente soUcvii, avviva l'arte, 
E menti'e inerme io mi pieseiito iil campo, 
la via m"* illustra col divin tuo lampo, 

Sul verde dosso dell'eccelso colle 
Amena vetta torreggiar si vede. 
Ore dell'oste vinta ancoi- ribolle 
L'antico sangue, e iiivan vendetta cliiede. 
E dove augusta rocca ancor s'estolle (3) 
Della Dea protetti'ìce un tempo sede. 
Ed ore indamo minacciar fur viste 
Le catapulte opposte, e le baU9te.| 

Non lunge vasto praticato piano 

D) cerchio Ìd guisa stendersi rimiti. 
E alzato qui dal popolo crbtiano 
Alla donna dd del un marmo miri (4)} 
Che alto sovrasta uitidó e sovrana 
Dorunijue l'occhio a rintracciarlo giri} 
K a coi son volti i religiosi accenti 
Delle suggette circostanti genti. 
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optivi le abiuiricl vcrginclk 

Cinfjon (ii lìnr l'immagine grntlita, 
ElI il» succiate, e candide gnnnclld 
Cliiedon pei' 1' jlLnii hoiie al cielo aiLo. 
Ah! sì dcinilihale olnmbelle 
L<issd Ha seirtpru In pfegliicia udita. 
D'esse tia il vanto e l'innocente onore 
Di sollevar dell'uomo ojipi-esso il core. 

Ma grande più dì reUgion subbietto 
Sta nell'opposta iqiaziom arena (5), 
Ove alto sorge consacrato tetto 
Alla donna che il pianto rassareiiB} 
Ed ore il grido, che ogni prìego & accetto ^ 
Straniere genti a sciorre ti voto mena, 
E tonto più la fama sì diffonde, - 
Che al bel desio pronto ottener risponde. 

Ma poiché if genio, che dovunque Ìl guida. 
Quivi nfidiisse ii ciimmcrdo, e quivi il posa; 
Sede trovò ben lusinghiera, e fida. 
Eli ogni sL'irlid al proprio onor ripose. 
Qui il btU* ardir, die ogni periglio sfida. 
Spianò la vie scosceii; c perigliose (6), 
Ognun le braccia alla bell'opra offerse, 
E all'utile comun la via sì Emerse. 
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Quivi frec[ueiiti, nnmerose, e sod» 

S* alzan di l^no angiute case Jatestet 
E che indarno l'accanita frode 
Le diiuse merci a depredar s' appreste. 
Invano il tempo col reo dente rode 
Le varie parti dal vigor conteste. 
Sìan pur antiche, quanto antico ii dritto. 
Che ha il pio costume in fra di lor prescritti>(7). 
Quando del Dio, che ha l'ali ni piedi eJu testa 
Spunta l' aurora del sacrato giorno (8) 
Yedi sdlir in solozzavolIcsU. 
Le varie genti al vaga colle intorno. 
£ clii ad udir le Indiieste altrui s' appresta^ 
Dal casolar di varie nerd adorno, 
B dii camlÙB, a chi compm, e chi Tende. 
E dii le liti ad assodar attende. 
Quivi la dama corìoaa move 

L'ore di noja ad ingannar intenta', 
E cose sempre non piA viste e nuove 
La giornata festevole presenta. 
Qui l' artigian dell'arto sua le prove 
Per giusto prezzo al compratur presenta. 
Qui il poverel fra le concorse genti 
IVovB ristoro a lunghi suoi tormenti- 



Cosi del loco (lc!Ì7,ìoso in parte 

E dei vicini ancor l'utile ci-esce, 

E tal che intenta a grandi studj l'arte 

Natura emenda, e sa medesma uccreice. 

E mentre lustro a sudor proprj importe 

De' stranieri il vantaggio abbraccia e mespe> 

£ cogliendo del bello il vero punto 

All' utile ha il piacer sempre congìnoto. 

Ma <]ub1 mai vista al guardo sbalordito 
Del vago colle ai presenta al piede? 
Qnal mai nuovo spettacolo gradito 
Alla nuate', che ^pena e^i occhi crede?. 
Scendiam, Diva, acendiamo al vago sito 
Di Cerere è Fomona amica sede, 
E rilevar cerdùamo almeno in parte 
Del vago loco le delizie sporte. 

Esteso e vasto é il sottoposto piano^ 

Ni ramo alcun la vastità nè ingombra, 
Tal che col guardo, il fm ne ccrclii invano^ 
Che alta ciligo il vero iin t'adombra; 
E quel clic fin tu e: i:di, è ben lontano 
Dal vori' t\:i, i:lit iillura sol SÌ sgombra 
Quando (ol passo curioso al prima 
Movi, e Io redi ancor discosto ed imo> 
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i^tA^'g^-vefi per te 'ctdte tiaSk ' 
La superficie dtU'utw» suolo, 
E sol qua e U di rimirar il accade 
De' btigabi armenti '1 mite' stnslo. 
Sagnan «Àrj confin te varie strada 
ìté nnqaa ficn causa dì rammarco e 'diudtt 
Che ore amcttrtle fratelLinza r^na 
Orme foneste il litigar non segna. 

Qui fia ben. dolce de' cornuti iu-mcnt! 
Mrar te lotte e i leplìcati salti. 
. I tori scerni per amor furenti 
Rizzarsi in piedi , a rinovar gli assaltL 
Quivi i figli, che invan frenar ti attenti> 
Rimbol^n vagh!( Ib il mastin con alti 
Gridi far eco al piaiw ai oomjpiace*' 
E là il custode oddomumtatQ gìuft 
Svolazza intanto lieve • ettrìoM , ' ' 
Dal t"".™* obitatdoe altodoletta; 
£ di sopra alla' toiln danoroaa 
Tremula suU'aluzze à vassetta. ' ' ' 

Or move fianca, or ri8olut« posa. 
Ora trattjen ed ora U .volo affiwtth, 

, E «Bpi dtro triste pairier negletto,' . , 
Dal mirar vario ottiaa vario diletto» ' 



Ma ahimi! flto brara £ goAr rittanto! ^ 
L'esporto taccìator, die intwno gin 
Con strumento di morte fal m Ì M nte,^ 
La meadimdlB iaonenrato mira. 

G'A move in verso a là le mute pianta 
' B cheto cheto a rovesciarla aspirai 
Vibra il colpo : nè ancor l'aer ne rimlmobc 
Che l'infelice capovolge e piomba. 

Pronta Diana, che aspettava attenta 
Con occhi ardenti 'l desiato effello. 
Sull'esangue augctlin si slancia e avvsQtar 
Ed infra i denti l'inféiice stretto 
Al patiron mansueta lo presenta. 
Dando -segni di gìoja e di diletta . 
Questi la mano oA fi^aantario- stende , 
E ad «AtTQ prede irrequieto attode - 

Tali ed altri piacer l' antico ^ant» . 
Ai cari abita tor mmparte e doiM> 
E tal die inid l*_ÌB&ma rixio wlpn», 
L' ozio , i aensi vi Opprimo ed- inqn^^ionaf 
Uà aQ'ntils a ol piacer prestoAd» mano 
Vita A tregge Saporita, « buona. 
Co^- spunto a' inveodÙB, e aL ifir d{ Fiacco^, 
Alia Uca letal ti d* la- meco. 



£ btn qai nerd riiIcHaaiiza^ e onoif, 

Ta dell'adriaca nonna' anapice e lume (io) ' 

To coi Pianata' caHt4 del con 

Biella nel gentil volto alt» il EoittUDt. 

Ah! se nascesti per l'altrui fovora 
Te a lunglii serbi e chiari giorni '1 nume^ 
Quel nume sol die dal superno raggia 
Vedo dei nostri cori '1 puro ornalo. 

Lo vede, e l' udirà per nostra pace 
Chi l'invochiamo supplici e deroti: 
Sventoli Igia del viver tuo la face 
E ceda ollin d> tante vite ai voti. 
Qida l'avaro sordido e rapace , 
Cadan d'iaganuo l'are e i sacerdoti. 
Ma. In adamante il nome tuo ai «crìvo, 
E l'amico deU'nomo etemo viv», 

Vta fph ì atanctù corsier in grembo al nm • 
TéM sptpinge^ a 'A ma sf^adoi' se tura. 
Già il aào intamo rosNgSiovte '^pBre» 
£ a poco a ppco y. ani^erìsce e ownra> 
Oh ! come l' on ìtuij^ ed amare 
Do V rem .]miar Ira le mrali mura, 
5e un genio amico, in jootuoao loco 
Zì^oo apra il .tvco. alle dtJixie, al gioco. . 
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Grande nel grentbo ddk vilk Bmnu 
"Éji^eàa sogU altri nlm la testa, 
E quivi donna di t>onlli rij^ena ' 
Sdihtde le porte b posutempoi k Cesta (i'i)J 

'' Sede virtù neU'aidinB '«rena, 
K coiMicùa di f oór A manSorta , 
Chs de* cor. ganeroti è questo il pr^o 
Mostrar bontate nel' Mnbiante pregio. 

Qo) ministro gentil del gioco assegna 

L'ora, i compagni, il metro, e l'armonìa} 
E nuovi sempre macchina e disegna 
Oggetti di tiastuUo c fi'uUeyria. 
Ora alla danza grato spadii aegna. 
Or ia vista, or l'uilito appaga e cria, 
E sempre vario in suo pensar, novello 
Diletto reca, e ognor gustoso e beilo. 

O loco degno di memoria eterna , - * 
Novello diso in questa bassa valle, 
Findii l'onte anni io farmo schema' 
Nnnqna, lo giuro, ti darà le spalle. 
E quando ntcor pò* volontà Superna 
Varcar dovrò l'invtdontnrlo caUe^ 
Ombra mi ^pTeri per ìa tua qnete 
Tuite muro a rintracciar quiete. 
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Or dalla selva che onorato specdiio 
Fa de' tuoi t:olli alla gentil catena^ 
Seguendo il naturai istinto Yecduo 
M'udrai dd cani rìanlniar la lena. 
£ or taciturno tendere l'orecxhio 
PredA a scoprir nella canpogna uHenB, 
E qnani}i> spunti, alù troppo presta il giorno 
Far dei passati al tenebror ritorno. 
iBodti aanoi in stranio siud t«m^tì (i»), ■ 
Ite d'Elisa all'onorata soglie, 
B se da debll bnta^ sol nati 
, Mai vi rinfaccia, « da bizzarre vo^ie, - 
Dite che l'estro de' non compri vati 
L'ore nojoie in modo tal discìogUe. 
Dite .... gli dite , che in sì fausto ^mo 
l^tto letiua dm spirarle intorno. 
Eccelsa Coppia, die gli onori aviti 

Sembri nata a IralToiiiIcj'e ai iiL-poli , 
Odi i sensi d'un cor, clii: ai culdi inviti(l3) 
Pili non resiste , e di sua fede a' moti. 
Cogli in me sol tulli gii omaggi umlì,. 
£ ti palesi S mio d'ognuno i voti. 
„ Ni che poco ti dia da imputar sono, 
' n Che quanto posso dar tutto ti dono. 
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NO T S. 

(i) S Ih «etto bm memacb * ohte db oU co- 
stanti andcnluiiu tr«dltione, daifiwninmti dJ T»ìe 
ccometi in alcoDÙ (cavi acddentali tojna k 
Itrot di Montebelluru. 

{i) il Bonifacio nella lui icoria Trevisani non ebbe 
, Hfcuardo di dire a' Montcbcllunut lo spccioto ticola 
di ardili , ed immpTmiinii' 

(3) Nella Riva, dma CtmUir, proprietà appanto deils 
Kb. Fatoiglii Vanazel. ri riiCMitiana a prima vìtia, 
alt» gli awanai della une, quelli aneota delle 
felle, che la cireondavaiw. Il BonìiiKlo, il Vere!» 
e mohi codici amichi pillano ooortvolmence d! 
quoti luoghi. 

{4) U liio che serve attualmente pel mercato dell* 
Made c decotaio nel meiio da un' alla colonna, 
■opta dì cui si vcdeun'immigine in marmo dì N- K( 
ove Della «era del caMMco lè ragaatine del comomo 
Vanna p cantaie inni e piegfiieie. , 

(r) B* qnetto un aodoo Ontono frcquentautioio «pe. 
cùlroente nel mercordì , pomata di 

{d} L' Intpreia del riattamento delle icrade che coodu- 
cono ai mercato , già da qualche tempo ideata, fix 
finalmente in buona jurte ridotta al termine in que- 
tto anno. E qui abburi il dovuto omauio la dira 
e l'asdduiii del tifi. Barone Aurauto di Goudnw 
I. R. Cominiisaria DÌKteicuale ui HoDiebelliuu. 

(7) Le lÌJtt^he, che, id^wne dì le^ aano (onìf- 
rime e sicure , pagano ab andco ua aaam ttfinito 
all' Oratoiìo. 

(I) Si allude al merconll fonata di naaia. 
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(j) Si perdoni alia purione furie prcdomìtMDW dell' 
auCOR la Roppo snanicit i%c«Mi(nie. 

(10) a Aai. avvocato Bia«i, a cui l'autore d pm. 
tttu ittuo co' stnEimeiui pìit vin di fvatìiudrae, 
e che forma la delizia de' Moncebdlnoeri nelle ine 
brevi e preziose vìi]cgf;i^[urc. 

(11) La N. D. Eliijbetti Vaiuxel-CaitellI oiW Mi- 
nelli niadrc aflcit-joiiisi.na dello spojo negli aani 
addietro villeggiò splendidamente in M-.inebelluna. 

(la) Trovavaii aliata l'autore in Padiva, cosuecio • 
coggiorDatvi per compire i suoi studj. 

(Ij) L' autore non si sarebbe RÌammai pcremio a 
pubblicare qunro meschino Irmto de' iuoi eiavanìli 
CKTcnj le non fotte stato anìrnfto a iatlo pani- 
colamienie da' aottotcriicì', per dare un attestato di 
cnàmauone alla .lodevoliuìina oob. Famiglia. Sf 
P^diica la ^mata con qvel medcnno aainio con 
cm venite demca 
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